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17:20 - GMG 2011: LA GIORNATA MONDIALE DI MADRID SARÀ UN EVENTO ECOSOSTENIBILE 

 La Giornata mondiale della gioventù di Madrid sarà un evento ecosostenibile, rispettoso dell’ambiente e con zero emissioni. “100% naturale” è il programma che farà da cornice a tutte le attività sostenibili che si terranno nella Giornata e che manifestano l’impegno di celebrare una Gmg non inquinante. “Consegnare una Terra in buone condizioni alle nuove generazioni è una preoccupazione di ogni cristiano e pertanto anche della Giornata mondiale”, ha spiegato oggi, in una conferenza stampa a Madrid, Eva Latonda, responsabile del progetto “100% naturale”. Zeroemissioni, la compagnia dell’Abengoa che fornisce soluzioni globali per combattere i cambiamenti climatici, calcolerà e compenserà le emissioni dirette di gas di effetto serra – inevitabili in eventi di massa – che ci saranno durante la Giornata mondiale della gioventù di Madrid 2011, attraversomcompensazioni volontarie di carbonio. Abengoa realizza questo contributo nella sua qualità di patrono della Fondazione Madrid Vivo, un'istituzione composta da diverse personalità e le più importanti aziende spagnole, che opera attivamente a sostegno della Giornata mondiale della gioventù. “Questa pratica della compensazione volontaria di emissioni è sempre più usata e sta facendo tendenza in eventi che riuniscono una grande quantità di gente”, ha chiarito Emilio Rodríguez Izquierdo, direttore di Zeroemissioni. 

 ___________________________
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allerta onde anomale anche nella Siberia russa e alle isole Marianne

Due scosse di terremoto in Giappone

Allarme tsunami di 10 metri 

TOKYO - Numerosi i feriti nel Giappone nord-orientale, in particolare nella prefettura di Miyagi ma anche a Tokyo, dopo due scosse di terremoto che nel primo pomeriggio di oggi ora locale ne ha investito le coste. Secondo il Centro Usa di Controllo Geologico, il movimento tellurico ha raggiunto un'intensità di ben 8,8 gradi sulla scala aperta Richter. 

TSUNAMI - Immediato l'allarme «tsunami» diramato dalle autorità nipponiche, che hanno messo in guardia sul pericolo di un'onda anomala alta diversi metri, anche fino a 10. Un allerta identico è stato ben presto esteso all'intero Oceano Pacifico: dalla Siberia e dalle isole Curili in Russia fino alle Hawaii, e a sud dalle Filippine a Papua-Nuova Guinea, passando per le Marianne e la Micronesia. Uno «tsunami» di 4 metri ha ben presto colpito il litorale settentrionale dell'isola di Honshu, la principale dell'arcipelago giapponese. 

GLI INCENDI - Nella capitale è stato chiuso l'aeroporto internazionale di Narita; i grattacieli hanno oscillato violentemente, scatenando il panico tra la popolazione, mentre almeno sei focolai d'incendio sono divampati in porto. Lesioni a causa del crollo di un tetto hanno riportato molte persone che stavano partecipando a una cerimonia di laurea. A Miyagi, capoluogo dell'omonima prefettura, l'acqua dal mare si è riversata all'improvviso nelle strade, trascinando via con sè auto e cartelloni pubblicitari. Il porto si è riempito di carcasse di veicoli. Gli esperti hanno ammonito che sismi di tale potenza diventano ancora più pericolosi con il passare delle ore, giacchè è soprattuto dopo un certo periodo di tempo che lo «tsunami», alimentandosi della propria stessa forza, è in grado di assumere dimensioni particolarmente estese. Il premier giapponese Naoto Kan ha convocato una riunione d'emergenza. Il ministro della Difesa, Toshimi Kitazawa, ha allertato le forze di autodifesa.

LE SCOSSE - La prima scossa ha raggiunto magnitudo 7.9, poi corretta ad 8.8, alle 14.46 locali (le 6,15 in Italia) con epicentro a una profondità di 15,1 miglia e a 81 miglia da Sendai, nello Honshu. Un'altra forte scossa di 7.8 si è registrata alle 15.15 locali (le 7,15 in Italia) al largo delle acque della prefettura di Ibaraki, alla profondità di 80 km. 

MERCATI - Subito dopo la scossa di terremoto lo yen ha iniziato a perdere terreno contro il dollaro, arrivando fino a 83,30 da 82,74 prima del sisma. Lo yen ha perso terreno anche contro l'euro a 115,01 da 114,35. Il cross euro-dollaro è a 1,3815. La borsa di Tokyo ha chiuso in forte ribasso. L'indice Nikkei ha lasciato sul terreno l'1,72% a 10.254,43 punti. L'indice aveva comunque già aperto in ribasso dell'1,30%, scendendo sotto quota 10.300 per la prima volta dal 1 febbraio, minato dall'instabilità politica in Medio Oriente. 

_____________________-
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Alcuni punti fermi

Sulla giustizia si potrebbe evitare l'ennesima guerra di religione, se ambedue gli schieramenti la smettessero di farsi imprigionare dall'incubo di Silvio Berlusconi. Certo, sembra impossibile scindere il tema della giustizia dalle vicende giudiziarie che riguardano il premier. Ma bisogna liberarsi dalla dittatura delle convenienze. E non aver paura di entrare nel merito delle cose, uscendo dallo schema perenne di una maggioranza prepotente e di una opposizione rinchiusa nella retorica impotente del «no» globale e preventivo.

La separazione delle carriere tra giudici e pubblici ministeri non può essere un tabù per il centrosinistra, anche se a proporla è il governo Berlusconi. Superfluo ricordare che quel tabù venne già violato nella Bicamerale presieduta da D'Alema tra il '96 e il '98. E del resto l'imparzialità e la terzietà del giudice rispetto alle parti è una garanzia per lo Stato di diritto tanto quanto l'indipendenza della magistratura dal potere politico. Un'opposizione libera dall'incubo di Berlusconi non potrebbe forse trovare un terreno di interlocuzione sul tema della terzietà, contrastando al contempo ogni tentazione di subordinazione dei pubblici ministeri agli imperativi della politica? Non è un tabù nemmeno la responsabilità civile dei giudici laddove sia ravvisabile un dolo nei loro comportamenti: se non altro perché un referendum ne ha sostenuto il principio (poi disatteso) già negli anni Ottanta. Perché la sinistra garantista dovrebbe avere paura di un principio che vincola i magistrati a una condotta di responsabilità simile a quella cui devono giustamente attenersi tutti i professionisti che svolgono attività su temi delicatissimi per la vita e la libertà dei cittadini? Sull'obbligatorietà dell'azione penale, poi, spieghi l'opposizione se oggi questa regola viene effettivamente osservata nelle procure italiane, o se i fascicoli che si accumulano sulle scrivanie dei tribunali non siano smaltiti con criteri che con l'«obbligatorietà» hanno poco a che fare.

Di tutto questo si può e si deve discutere, senza gridare all'«eversione» per proposte opinabili ma non incompatibili con i principi dello Stato di diritto. «Discutere», però, deve valere per tutti. Per il Pd, che può trovare un'occasione per smarcarsi dall'ipoteca giustizialista di Di Pietro. Ma soprattutto per la maggioranza di governo che non può procedere a strappi, spallate, ultimatum. Che non deve lasciarsi sopraffare da sentimenti di vendetta politica nei confronti della magistratura. Che non può pretendere di vendere un pacchetto preconfezionato senza ascoltare un'opposizione dialogante, i magistrati, gli avvocati e, naturalmente, i consigli saggi del presidente della Repubblica. I modi e i toni con cui la riforma della giustizia è stata annunciata lasciano temere il peggio. Ma la maggioranza è ancora in tempo a rovesciare questa impressione. Per realizzare con serietà, e senza proclami bellicosi, una riforma promessa oramai da 17 anni. Nell'interesse di tutti, e non per la conquista di un trofeo.

Pierluigi Battista 

__________________--
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Nuovi raid, ribelli in fuga. FRATTINI: «L'ITALIA NON PARTECIPERà A bombardamenti»

Sarkozy e Cameron all'Ue: «Aiutare 

gli insorti, no-fly zone sulla Libia»

MILANO - L'Occidente potrebbe presto muoversi contro Gheddafi. Il presidente francese Nicolas Sarkozy intende infatti proporre ai partner dell'Unione europea «bombardamenti aerei mirati» in Libia. È quanto riferiscono fonti vicine al dossier, spiegando che il capo dell'Eliseo vuole anche criptare i sistemi di trasmissione del comando del colonnello Muhammar Gheddafi. Secondo fonti ben informate citate da «Le Nouvel Observateur», il presidente francese, Nicolas Sarkozy, ha assicurato ai due interlocutori libici rappresentanti dell'opposizione che ha ricevuto all'Eliseo stamane, che Parigi è pronta, «se necessario, ad effettuare bombardamenti anche da sola». 

COMUNICATO FRANCO-BRITANNICO - Successivamente però è emerso che Parigi non è isolata in Europa. Per la Francia e il Regno Unito Muammar Gheddafi deve lasciare il potere e il Consiglio Nazionale Provvisorio di Bengasi è un'entità politica affidabile e Parigi e Londra sono pronti ad aiutare concretamente l'opposizione istituendo una no-fly zone. Questa la posizione espressa in un comunicato congiunto dal presidente francese Nicolas Sarkozy e dal premier britannico David Cameron, capofila del «redde rationem» tra i Ventisette.

USA - Gli Stati Uniti invieranno squadre di soccorso nella Libia orientale per fornire assistenza umanitaria. Lo ha detto oggi il consigliere per la sicurezza nazionale Tom Donilon. Anche se non si tratta di truppe, ma di squadre di aiuto umanitario, di fatto per la prima volta dallo scoppio della rivolta contro Muammar Gheddafi, funzionari del governo americano sbarcheranno in Cirenaica, nella Libia orientale sotto controllo dei ribelli. Gli Stati Uniti sono in contatto diretto con la opposizione in Libia, ha ribadito il portavoce della Casa Bianca Jay Carney. Il segretario di Stato Usa Hillary Clinton ha annunciato invece che intende incontrare esponenti della opposizione libica sia negli Stati Uniti che nel suo viaggio in Medio Oriente della prossima settimana. Intanto anche le monarchie del Golfo scaricano Gheddafi: «Il regime libico ha perso la sua legittimità e devono essere stabiliti contatti con gli insorti». È questa la posizione espressa dalle monarchie del Golfo. 

INTERVENTISMO - Segnali di interventismo arrivano dal presidente della Ue, Herman Van Rompuy, che, in un messaggio indirizzato ai leader europei alla vigilia del vertice straordinario sulla Libia spiega: «I responsabili delle violenze in Libia andranno incontro a gravi conseguenze. L'attuale leadership libica deve lasciare il potere senza ritardi»». Per Van Rompuy, «l'Unione europea non può rimanere ferma quando si tratta della sicurezza di una popolazione». «L'Italia non parteciperà a bombardamenti mirati su territorio libico ha voluto dal canto suo precisare il ministro degli Esteri Franco Frattini, al termine della riunione straordinaria dei capi delle diplomazie dei 27 sulla Libia.

A Bruxelles, Nato e Unione Europea discutono degli strumenti utili a fronteggiare la crisi di Tripoli e le sue potenziali ripercussioni sull'occidente. Venerdì sarò il turno anche dei leader europei per l'Italia sarà presente il premier Silvio Berlusconi. «Noi ci schieriamo con la comunità europea, che vuole essere in sintonia con la comunità internazionale, con la Nato e l'Onu» ha detto il premier. L'Italia riaprirà il consolato a Bengasi, chiuso dal 2006, ha annunciato il titoalre della Farnesina. Dal Cremlino, nel frattempo, arriva l'annuncio che la Russia proibirà completamente la vendita di armi alla Libia, sospendendo tutti i contratti in vigore con Tripoli. 

LA REPLICA DEL REGIME - «Non ci sono più possibilità per negoziare con i ribelli. La Libia non si arrenderà mai, nemmeno se intervengono le potenze occidentali». replicail figlio del leader libico Muammar Gheddafi, Saif. «Il popolo libico non accoglierà mai la Nato, non accoglierà mai gli americani. La Libia non è un pezzo di torta», ha detto Saif Gheddafi.

I NEGOZIATI - In realtà però emissari di Gheddafi sono al lavoro in Europa e al Cairo. E anche i rappresentanti dei ribelli portano avanti i loro negoziati. Il Colonnello «è finito e ha perso la sua legittimità» agli occhi della comunità internazionale, avrebbe riferito il ministro degli Esteri portoghese Luis Amado all'inviato del Raìs a Lisbona. Ad Atene è durato un'ora e mezza l'incontro fra il vice ministro degli Esteri greco, Dimitris Dollis, e l'inviato del Raìs Mohamed Tahir Siala. All'Eliseo, invece, i due emissari di Bengasi hanno incontrato Sarkozy. Parigi, ha fatto sapere uno dei due inviati, riconosce «come rappresentante legittimo del popolo libico il Consiglio nazionale provvisorio». Sulla base di tale riconoscimento - hanno annunciato - «noi apriremo una ambasciata in Francia e Parigi ne aprirà una a Bengasi in via transitoria, in vista di un trasferimento della sede a Tripoli». In una intervista al quotidiano tedesco Die Welt, il presidente del Consiglio nazionale dei ribelli libici costituitosi a Bengasi, l'ex ministro di Giustizia Mustafa Abdel Jalil, ha spiegato di essere favorevole alla «no fly zone» o a una misura simile, ma non alla presenza di soldati stranieri in Libia. 

NATO - Al via la sorveglianza 24 ore su 24 dei cieli libici da parte della Nato che, da questa mattina all'alba, pattuglia con almeno tre Boeing E-3 Sentry lo spazio aereo sopra il Paese maghrebino. Il Segretario generale dell'Alleanza Atlantica Anders Fogh Rasmussen ha parlato di basi legali chiare e di un fermo sostegno della regione come presupposti per un intervento. 

IL VOTO DEL PARLAMENTO EUROPEO - Il Parlamento europeo ha approvato a larghissima maggioranza (584 sì, 18 no, 18 astenuti) una risoluzione che chiede ai governi Ue di riconoscere il Consiglio nazionale della transizione libico come l'autorità che rappresenta ufficialmente l'opposizione libica. Il testo invita inoltre l'Unione europea a prepararsi alla possibile istituzione di una no fly zone per impedire a Gheddafi di colpire la popolazione e aiutare il rimpatrio di chi fugge dalla violenza. 

SCARONI - Ma la crisi libica non ha solo effetti sul piano politico-diplomatico, ma anche e soprattutto, economico. «Credo che la produzione di petrolio in Libia si fermerà molto presto, questione di giorni» ha detto l'amministratore delegato di Eni, Paolo Scaroni, rispondendo alle domande degli analisti finanziari sull'attività del Cane a sei zampe nel Paese nordafricano. Scaroni però aveva precisato già nei giorni scorsi che l'Italia aveva compensato il mancato arrivo di petrolio dalla Libia attingendo da altre fonti. 

LA SITUAZIONE SUL CAMPO - In Libia invece prosegue senza sosta la controffensiva delle forze di Gheddafi. A ovest della Libia le truppe del regime avrebbero assunto il controllo di Zawiya, dopo cinque giorni di combattimenti, mentre a est la linea del fronte si è avvicinata ancora a Ras Lanuf, mettendo di fatto gli insorti in fuga. La città petrolifera è stata bombardata dall'aria e dal mare dalle forze fedeli a Gheddafi. Una situazione che il Comitato Internazionale della Croce Rossa ha descritto in termini di «guerra civile», affermando di prepararsi «al peggio». In mattinata, un ordigno sganciato da un aereo delle forze del Colonnello è caduto presso un check point dei ribelli a ovest. L'esplosione ha alzato un denso fumo nero e un fungo di sabbia. Immediatamente, i ribelli hanno cominciato a sparare con le mitragliatrici antiaeree montate sui loro pick up. Secondo testimoni citati dalla Reuters, una delle bombe o granate che hanno martellato la zona di Ras Lanuf ha colpito un'abitazione civile provocando vittime. Sarebbe di almeno quattro morti e 35 feriti il bilancio del bombardamento di Ras Lanuf. Lo riferiscono fonti ospedaliere.

ZAWIYA - Nella notte, un migliaio di fedelissimi del leader libico Muammar Gheddafi ha festeggiato a Zawiya il «ritorno della città sotto il controllo dell'esercito» con una cerimonia organizzata in uno stadio di calcio cittadino, costellata dai fuochi di artificio. Lo hanno constatato i giornalisti stranieri condotti sul posto. «Sconfiggerli (gli insorti, ndr) non è stato difficile», ha assicurato alla stampa straniera un ufficiale dell'esercito: «Noi non abbiamo ucciso civili, tutto quello che si dice è falso. Sono loro che ammazzano le persone inermi». Sul prato del campo di calcio si è poi scatenata una vera e propria ressa quando i militari hanno cominciato a distribuire generi di prima necessità tra cui soprattutto farina e polpa di pomodoro, con la folla che ha letteralmente preso d'assalto i camion.

__________________________
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Mantova - L'indennizzo in seguito agli errori commessi dai medici al momento del parto

È marocchino, stop al risarcimento 

per il figlio nato con tetraparesi

La famiglia, vittima di un grave caso di malasanità, deve intascare 5 milioni. «Ma può fuggire all'estero» 
MANTOVA - Il risarcimento per il caso di malasanità sarebbe dovuto e già stabilito da una sentenza. Ma il beneficiario è immigrato di modesta condizione economica e dunque potrebbe dileguarsi con il denaro prima che la sentenza diventi definitiva. Dunque stop al risarcimento. È un provvedimento destinato a fare discutere quello emesso dalla corte d'Appello di Brescia, vuoi per l'entità dell'indennizzo - cinque milioni di euro - vuoi per le ragioni che hanno indotto i giudici a fermarlo. Al centro del caso un ragazzo nato nel '98 - e oggi residente in provincia di Mantova - in seguito a un parto molto travagliato e da allora affetto da tetraparesi e bisognoso di cure ininterrotte. 

La formula giuridica con la quale l'erogazione è stata sospesa non sembra lasciare spazio a molte interpretazioni. I genitori della vittima, è scritto nell'ordinanza «non offrono sufficienti garanzie delle somme che dovessero risultare corrisposte in eccesso, attesa la loro verosimile modesta condizione economica e la possibilità (in quanto immigrati in Italia dal Marocco) di poter rientrare nel loro Paese di origine senza più fare ritorno in Italia, rendendo così estremamente gravosa una azione esecutiva». Nel '98, anno in cui il ragazzo era venuto al mondo nell'ospedale di Asola (Mantova) il padre e la madre facevano ancora la spola tra la Lombardia e il Nordafrica. 

La storia di questo sfortunato parto è raccontata negli atti processuali: le carte riferiscono che la madre aveva avuto avvisaglie di una gravidanza difficile ed era stata ricoverata ad Asola il pomeriggio del 13 maggio del '98 con abbondanti perdite di liquido amniotico. Nonostante le condizioni di sofferenza i medici non avevano praticato il cesareo ma avevano optato per il parto naturale, avvenuto dopo molte ore di travaglio dopo la mezzanotte del giorno stesso. Le condizioni del neonato, causa la prolungata asfissia e i tentativi di estrarlo con una ventosa, erano parse subito disperate e da allora Amin vive in uno stato di gravissimo handicap fisico e psichico.

Il tribunale di Mantova aveva riconosciuto la responsabilità dei medici intervenuti quella sera e aveva condannato l'azienda ospedaliera «Carlo Poma» di Mantova (a cui fa capo l'ospedale di Asola) a un risarcimento di due miliardi e mezzo di lire nel 2001, che con gli interessi erano saliti in vista del processo di appello a 5 milioni di euro. I dirigenti del «Carlo Poma» avevano preliminarmente liquidato alla famiglia marocchina 1 milione e 600mila euro ma avevano presentato appello ritenendo eccessivo il saldo che restava da versare. Ed è a questo punto che è subentrata la corte d'Appello di Brescia, che ha bloccato il pagamento della somma rimanente. 

«La cospicua somma di un milione e 600mila euro - scrivono i magistrati di secondo grado - appare allo stato sufficiente per il tempo necessario allo svolgimento del presente grado di giudizio a consentire di far fronte alle necessità del figlio sia dal punto di vista abitativo che dal punto di vista assistenziale. Peraltro gli stessi (i genitori, ndr) non offrono sufficienti garanzie di restituzione delle somme che dovessero essere corrisposte in eccesso». La ragione? La modesta condizione economica e la possibilità di una fuga in Marocco. «Ma è una considerazione a nostro giudizio totalmente infondata - protesta l'avvocato Angelo Villini, legale della famiglia di Amin - perché i giudici non dovrebbero basarsi su presunzioni, ma su dati di fatto presenti nella causa. Questi ultimi dicono che il padre del ragazzo ha un'azienda in provincia di Mantova, che la famiglia è ormai radicata in Italia e che il loro figlio ha bisogno di assistenza continua, 24 ore al giorno: credete forse che il Marocco possa garantire questo tipo di prestazione sociale e sanitaria meglio delle strutture italiane?»

Claudio Del Frate

_______________________

Repubblica

Una legge ad castam di MASSIMO GIANNINI

LA giustizia italiana, per poter esser davvero utile ai cittadini, aveva bisogno di tutto. Ma non certo di questa "rivoluzione" celebrata con un evviva dal capo del governo. Quella approvata ieri a Palazzo Chigi non è una "riforma epocale", ma una "contro-riforma incostituzionale". Un manifesto ideologico, che riscrive tredici articoli della Carta del '48, stravolge i principi che hanno retto le istituzioni della Repubblica, ribalta gli equilibri che hanno garantito il bilanciamento tra i poteri dello Stato.

È vero. Almeno per il momento, nel pacchetto-giustizia licenziato ieri a Palazzo Chigi c'è una rottura significativa con il passato: non contiene norme "ad personam", con le quali il presidente del Consiglio si cuce addosso un salvacondotto personale. Ma non per questo è meno dirompente. Al contrario: questa è una riforma "ad castam", con la quale un'intera classe politica pretende di cucirsi addosso un salvacondotto collettivo. Lo dice lo stesso Berlusconi, una volta tanto sincero, nella conferenza stampa con la quale cerca di spiegare la "filosofia" di questo "punto di svolta", come l'ha chiamato: "Questo cambiamento, se fosse stato introdotto vent'anni fa, avrebbe evitato l'esondazione, l'invasione della magistratura nella politica e quelle situazioni che hanno portato nel corso della storia degli ultimi venti anni a cambiamenti di governo, a un annullamento della classe dirigente nel '93". 

Questa, per ammissione del suo stesso ispiratore, è dunque la "ratio" della riforma. Un complesso di "regole" che avrebbero impedito ai giudici di Mani Pulite di scoprire Tangentopoli. Avrebbero impedito al pool di Milano, sia pure tra alcuni errori e qualche eccesso, di scoprire il malaffare endemico del ceto politico della Prima Repubblica. Avrebbero impedito alle procure di indagare allora sui reati commessi da Berlusconi-imprenditore, e oggi su quelli commessi anche da Berlusconi-premier. Avrebbero impedito ai pubblici ministeri di condurre inchieste "pericolose", da Cosentino a Cuffaro, da Verdini a Tedesco. Questo, a dispetto delle chiacchiere del premier che parla di "un testo organico che non è contro nessuno", è il vero impianto ideologico e psicologico della contro-riforma berlusconiana: una vendetta postuma nei confronti della magistratura. 

Tutto, in questo presunto "testo organico", tradisce l'intenzione di una rivincita del potere politico (che viene sovra-ordinato e irrobustito) sul potere giudiziario (che viene ridimensionato e intimidito). L'esercizio obbligatorio dell'azione penale risulta fortemente limitato e ricondotto nell'alveo delle priorità stabilite dal governo (attraverso la legge ordinaria) e dal Guardasigilli (attraverso la sua relazione annuale alle Camere). Il Csm è smembrato e cessa di essere organo di "autogoverno" della magistratura, per diventare organo "sotto il controllo" del governo, attraverso la modifica della proporzione tra membri togati e membri eletti. La polizia giudiziaria è sostanzialmente sottratta al coordinamento delle procure e assegnata alle cure del ministero dell'Interno. 

La politica riafferma così il suo "primato" sulla giurisdizione. Non c'è più "check and balance" tra i poteri dello Stato, non c'è più un sistema di garanzie reciproche, come dispone la Costituzione. C'è un potere che sovrasta l'altro. E questo è tutto. Allora, se questo è il senso dell'operazione, non serve che ci sia un altro "scudo processuale" nascosto tra articoli e commi della riforma, per considerarla comunque dannosa e pericolosa. 

"Se non ora, quando?", chiede con vaga ironia Alfano, per giustificarne l'urgenza. Il ministro mente sapendo di mentire. Per essere politicamente sostenibile, una riforma costituzionale così vasta si presenta all'inizio della legislatura, discutendola con i magistrati e condividendola con l'opposizione. Non viene approvata in tutta fretta da un governo che cerca disperatamente di galleggiare per un altro anno e mezzo, illustrandola poche ore prima al Capo dello Stato e sbattendola in faccia alle toghe e al Parlamento. Per essere credibile, una riforma "di sistema" così devastante si prepara al riparo dalle contingenze processuali del presidente del Consiglio. Non viene lanciata nel fuoco della battaglia mortale che l'esecutivo sta conducendo contro il giudiziario.

C'è un problema "tecnico", da chiarire una volta per tutte. Nessuno difende "a priori" i magistrati: anche le toghe hanno sbagliato e sbagliano. E nessuno si sogna di difendere lo status quo: il nostro sistema giudiziario fa acqua da molte parti, in termini di efficienza, di rapidità e spesso anche di equità. Ma non è questa la riforma che serve agli italiani, costretti ad aspettare quasi cinque anni per avere una sentenza civile e oltre otto per avere una sentenza penale. In questo pacchetto non c'è nulla che renda più veloci e più "giusti" i processi. Non c'è l'intenzione di aiutare i cittadini. C'è solo la tentazione di punire i magistrati. 

C'è un nodo politico, da sciogliere una volta per tutte. Nessuno crede al "ravvedimento" improvviso del Cavaliere. Con una mano offre all'opinione pubblica e al Parlamento un pacchetto-giustizia che, in apparenza, riguarda tutti e non più lui. Ma cosa nasconde nell'altra mano, nessuno lo sa né lo ha capito. Viene ricalendarizzata la legge sul processo breve, si continua a parlare di immunità parlamentare, si ventilano ipotesi di norme sulla prescrizione ridotta per gli incensurati. Su questa zona d'ombra, che si espande ai margini della "riforma epocale", va fatta luce e va chiesta chiarezza. Troppe volte il Cavaliere ci ha abituato ai suoi bluff, ai suoi blitz, ai suoi doppi e tripli giochi. 

In questa chiave, davvero si fatica a comprendere il solito dibattito surreale che si sviluppa nell'opposizione, sospesa tra l'"arroccamento" e il "dialogo". Si dice, a sinistra: stavolta non possiamo non andare a vedere le carte. Che significa? Alcune carte, come abbiamo appena detto, sono ancora coperte, e su questo sarà bene sospendere il giudizio e vigilare. Ma altre carte le ha messe ieri sul tavolo il governo. L'opposizione (pre o post-bicameralista che sia) è in grado di dire con franchezza se questa è la riforma della giustizia che serve al Paese oppure no? Ed è in grado di dire se è sensato oppure no un confronto con la maggioranza su questo testo-monstre di revisione costituzionale, che richiederebbe comunque ben quattro letture parlamentari e poi un sicuro referendum confermativo? 

Con un po' di buon senso, e un po' di onestà intellettuale, non è difficile rispondere a queste domande. La riforma "ad castam", inventata dal governo per far finta di governare, può anche vellicare qualche suggestione "bipartisan". Ma non vedrà mai la luce, perché questo centrodestra non ha più né il tempo né la forza per farla passare. E questo, in fondo, è il suo unico, ma grandissimo "pregio".

________________________

Repubblica

Il governo ora chiede più immigrati 

"Ne servono due milioni in dieci anni" Il documento del Welfare: l'Italia si reggerà sui lavoratori stranieri. Il fabbisogno: 100mila persone in più all'anno nel 2011-2015 e 260mila fino al 2020 

di VLADIMIRO POLCHI

L'ITALIA ha bisogno di nuovi immigrati? Certo: "Nel periodo 2011-2015 il fabbisogno medio annuo dovrebbe essere pari a circa 100mila, mentre nel periodo 2016-2020 dovrebbe portarsi a 260mila". Tradotto: nei prossimi dieci anni avremo bisogno di "importare" un milione e 800mila lavoratori. A metterlo nero su bianco non è un sindacato, né un'associazione di categoria. Bensì il ministero del Lavoro, diretto da Maurizio Sacconi.  E così mentre dal Viminale si lancia l'allarme contro "l'esodo biblico" pronto a scatenarsi dalle coste del Nord Africa, i tecnici incaricati dal ministero del Welfare lavorano concretamente alle "previsioni del fabbisogno di manodopera". In un dettagliato rapporto del 23 febbraio scorso, la Direzione generale dell'immigrazione ragiona, infatti, sul numero di lavoratori stranieri necessari a reggere il "sistema Italia". La stima è cauta e si basa su diverse variabili.

"Il fabbisogno di manodopera è legato contemporaneamente alla domanda e all'offerta di lavoro - si legge nel Rapporto "L'immigrazione per lavoro in Italia" - dal lato dell'offerta si prevede tra il 2010 e il 2020 una diminuzione della popolazione in età attiva (occupati più disoccupati) tra il 5,5% e il 7,9%: dai 24 milioni e 970mila del 2010 si scenderebbe a un valore compreso tra i 23 milioni e 593mila e i 23 milioni circa nel 2020. Dal lato della domanda, gli occupati crescerebbero in 10 anni a un tasso compreso tra lo 0,2% e lo 0,9%, arrivando nel 2020 a quota 23 milioni e 257mila nel primo caso e a 24 milioni e 902mila nel secondo". Ciò detto, qual è il numero di immigrati di cui l'Italia avrà bisogno? "Nel periodo 2011-2015 il fabbisogno medio annuo dovrebbe essere pari a circa 100mila, mentre nel periodo 2016-2020 dovrebbe portarsi a circa 260mila". Insomma da qui a dieci anni il nostro Paese dovrà aprirsi a poco meno di due milioni di lavoratori stranieri. 

"Questi dati smascherano la demagogia di chi continua a ripetere che gli immigrati sono una minaccia - commenta Andrea Olivero, presidente nazionale Acli - senza di loro il Paese imploderebbe e accoglierli civilmente non è solo atto umanitario, ma intelligente strategia per il futuro. Per questo è giusto chiedere che cambi la politica dei flussi, andando al più presto a prendere atto di chi già oggi lavora utilmente nel Paese e ancorando le cifre dei nuovi permessi alle reali necessità. Ci fa piacere che il ministero del Lavoro guardi ai dati con realismo, perché soltanto in questo modo sarà possibile avviare finalmente quel governo del fenomeno immigrazione che è mancato in questi anni, dominati da un'ottusa logica di mero contenimento, che peraltro è fallita. Nessuno, la Lega si metta il cuore in pace, può fermare un flusso che ha ragioni così forti sia nei Paesi di provenienza, sia nel nostro, come ci dicono i dati. Perciò l'integrazione è la scelta insieme più civile e più realistica".  

____________________

Repubblica

"Sì allo stop, ma faremo presto"Imponente manifestazione dei lavoratori e delle imprese del settore a Roma contro il provvedimento che stravolge gli incentivi. Il premier però non cede: "Tagli necessari, subito le nuove regole". Il Pd presenta una mozione urgente 

di VALERIO GUALERZI

ROMA - Nessuna marcia indietro, ma l'impegno a fare presto riducendo al minimo le incertezze. Risponde così Silvio Berlusconi alla imponente manifestazione che ha concluso oggi al teatro Quirino di Roma una settimana di mobilitazione delle associazioni di categoria e delle organizzazioni ambientaliste contro il decreto approvato giovedì scorso da Palazzo Chigi.  

"Gli incentivi alle energie rinnovabili devono adeguarsi all'andamento degli altri paesi europei- ha affermato il premier - Il 'boom' del settore fotovoltaico determina sulle bollette dei cittadini  un aggravio che era necessario calmierare". "Chi lavora in questo settore", ha aggiunto il presidente del Consiglio, non deve "nutrire timori ingiustificati" perché "entro poche settimane il governo stabilirà il nuovo quadro di incentivi che consentirà alle aziende del settore la programmazione di investimenti per un mercato maturo di lungo periodo in vista degli obbiettivi europei per il 2020".

Parole che difficilmente saranno sufficienti a placare la disperazione, la rabbia e la  delusione delle oltre duemila persone che di prima mattina hanno preso d'assalto lo storico teatro del centro storico della capitale. Un appuntamento che ha dato un volto, una voce e un corpo a una campagna virtuale senza precedenti convogliata dalle pagine web di Sosrinnovabili 1. Una campagna mirata a costringere il governo a rivedere il decreto che ad appena sei mesi dal 

suo varo ha cancellato la riforma degli incentivi per il fotovoltaico valida sino al 2013 e ha tagliato retroattivamente quelli per l'eolico. 

Al sito negli ultimi giorni sono arrivate ben 45 mila email. Paolo Della Negra della Solar Omega è lapidario: "Domani si chiude". Francesco Della Torre, della Cea Automazione, entra più nel dettaglio: "Se non viene dichiarato un incentivo certo non è possibile lavorare. Cosa diciamo ai clienti? Che non sappiamo quanto sarà l'incentivo? Chi inizierà una pratica senza sapere a cosa va incontro? E nel frattempo noi cosa facciamo fare agli operai?". Raffaele Frulio se la prende con l'opposizione: "Dov'è? Perché non coglie quest'occasione per fare il suo mestiere? Forse 120.000 famiglie non valgono molto?". Lorenzo Serafin recrimina: "Ho sempre votato Berlusca, ora mi si ritorce contro". 

Stati d'animo raccontati questa mattina in prima persona da una lunga serie di interventi di piccoli industriali, giovani imprenditori e semplici operai o installatori di pannelli solari chiamati a raccolta da Aper, Enav, Gifi, Assosolare, Assoenergie Future e Ises. Uno spaccato esemplare della mitica "Italia che lavora", di un nuovo ceto produttivo creato quasi dal nulla dalle politiche a sostegno delle rinnovabili. Un settore che oggi, stando a diverse stime, dà occupazione a circa 150 mila persone ("è come chiudere di botto la Fiat", ricorda il verde Angelo Bonelli) e offre un posto di lavoro ogni nuovi tre che vengono creati nel Paese. Un "popolo" pragmatico poco disponibile ad ascoltare i politici, compresi quelli venuti al Quirino per dare la loro solidarietà come Pierluigi Bersani. "E' una vicenda drammatica - ha sottolineato il segretario del Pd - capisco l'esasperazione di aziende e lavoratori che si vedono improvvisamente messi davanti al vuoto". Il fatto è, ha aggiunto, che "abbiamo un governo che parla sempre di mercato ma che non sa come funziona, togliendo ogni certezza, ogni prospettiva stabile, a settori che stanno investendo, che hanno rapporti con banche, società di leasing".

La manifestazione di Roma non è stata però solo un lungo sfogo collettivo. Le associazioni di categoria hanno presentato infatti una loro proposta di revisione del decreto Romani articolata per principi generali. I tre punti essenziali sono "certezza e velocità dei processi di autorizzazione"; un quadro normativo che ragioni sul lungo termine, immaginando uno scenario da qui al 2020 in grado di migliorare la competitivtà del settore, azzerando infine gli incentivi; lo stimolo allo "sviluppo di un'industria nazionale tramite apposite misure di supporto".  

Ora si tratta di vedere se si riuscirà ad aprire qualche crepa nell'apparente fermezza del governo. Il Pd, attraverso il capogruppo a Montecitorio Dario Franceschini, ha chiesto al presidente della Camera Gianfranco Fini di modificare il calendario dei lavori dell'Aula, mettendo ai voti già la prossima settimana "una nostra mozione che impegna il governo a cambiare il decreto legislativo sulle energie rinnovabili". A farsi sentire sono state oggi anche la Conferenza delle Regioni e l'Associazioni nazionale dei comuni, chiedendo entrambe di essere consultate quanto prima per partecipare alla redifinizione degli incentivi. 

________________

La stampa

La rivincita della politica sui giudici 

LUIGI LA SPINA 

Di simboli vive anche la politica. In tutto il mondo, ma soprattutto in Italia, dove la realtà sfuma spesso nella rappresentazione e le parole sono gli strumenti di una recita. I modi, i tempi, le circostanze con i quali è stata presentata ed è stata accolta l’«epocale» riforma della giustizia ne sono un ulteriore e chiarissimo esempio.

Simbolica è la vistosità del cerotto sulla guancia esibito da un presidente del Consiglio ferito, come l’apparizione dei disuguali piatti di una bilancia da equilibrare. Simbolica è la decisione di avviare un così grande cambiamento nella giustizia del nostro Paese, proprio quando Berlusconi è in procinto di affrontare una raffica di udienze in processi di grande impatto mediatico. Simbolica è, soprattutto, la scelta di procedere con una riforma costituzionale. Una via che alla radicalità del mutamento, addirittura intrepido sfidante di un tabù sacrale, quello della carta fondativa della nostra Repubblica, associa previsioni di scadenze attuative lunghe e molto incerte. Legate, molto probabilmente, alla suprema prova finale, quella di un referendum popolare.

Nonostante le prudenze dialettiche del ministro Alfano, tutte tese a dimostrare come le intenzioni governative siano esclusivamente dedicate agli interessi del cittadino comune, la simbolica squilla della «rivincita» da parte della classe politica nei confronti della magistratura è suonata nelle parole del premier. Come al solito, incapace, ma anche indisponibile, a frenare, con soverchie diplomazie verbali, la sincerità dei suoi propositi. Così, Berlusconi ha affermato che se questa riforma fosse stata già in vigore «non ci sarebbe stata Tangentopoli e l’annullamento di una classe di governo nel ’92-’93».

E’, innanzi tutto, abbastanza paradossale che il presidente del Consiglio non sia riconoscente a quel crollo della prima Repubblica che aprì la porta alla sua grande affermazione politica, lanciata proprio all’insegna di un vasto rinnovamento, non solo della classe dirigente del nostro Paese, ma delle procedure e dei costumi di quell’epoca. Come testimoniano, peraltro, le sue parole nel discorso d’insediamento del suo primo ministero, il 16 maggio 1994: «Il governo s’impegna a non mettere mai in discussione l’indipendenza dei magistrati. Questo governo è schierato dalla parte dell’opera di moralizzazione della vita pubblica intrapresa da valenti magistrati».

L’appello di Berlusconi a tutta la classe politica, anche a quella dell’opposizione, per l’affermazione del suo primato sugli altri poteri dello Stato e per la salvaguardia del suo incontrollabile esercizio di comando, al di là della concreta realizzabilità, è, poi, evidente in tante parti della riforma proposta al Parlamento. Ci sono indubbiamente ragioni che possono giustificare i sostenitori della separazione della carriere, per evitare indebite influenze della magistratura inquirente su quella giudicante. Come si può avanzare l’opportunità di ridurre le tentazioni corporative del Csm nel giudicare i colleghi colpevoli di faziosità, di corruzione o, più banalmente, di incapacità e di negligenza professionale. Ma il sintomo più evidente di questa voglia di rivincita della politica sulla magistratura è suggerito dalla formulazione della cosiddetta «obbligatorietà dell’azione penale».

La norma attuale, infatti, se, dal punto di vista formale, costringe i pm a indagini su tutte le ipotesi di reato, in pratica, lascia ai procuratori l’assoluta discrezionalità nello scegliere le priorità d’intervento. Con la riforma proposta dal ministro Alfano sarebbe invece il Parlamento e, cioè, la maggioranza che sostiene il governo, a stabilire le inchieste da privilegiare. Anche in questo caso, la riforma non si cura tanto di prescrivere come sia possibile e quanto sia possibile applicare tale criterio nella concretezza della vita reale, quella che si svolge nelle caserme della polizia, dei carabinieri e nei palazzi di giustizia. Si limita a rivendicare il diritto di supremazia della politica e il potere di escludere, nella sostanza, l’intervento di altri organi dello Stato nei campi di suo interesse. E’ questa la sirena più tentatrice per le orecchie dei parlamentari, pure quelli di una opposizione che, oggi, non governa, ma che, domani, può sperare di portare un suo leader alla guida di Palazzo Chigi. E, quindi, di poter temere le insidie di una troppo occhiuta e, magari, un po’ accanita facoltà di controllo e di sanzione da parte della magistratura. Chissà se Bersani, novello Odisseo, riuscirà, legandosi al suo banco della Camera, a resistere alla malìa di quei demoni del mare.

_________________

La stampa

Doppia coppia contro l'Ue 

MARTA DASSÙ 

 C’è una doppia coppia al cuore dell’Europa di oggi. Sulla gestione economica della zona dell’euro, la coppia è fatta da Berlino e Parigi: ultimo esempio il «Patto di competitività», in discussione a Bruxelles.
Sulle questioni di politica estera la coppia è invece composta da Parigi e Londra: ultimo esempio la gestione della crisi libica, con l’accelerazione francese (e l’assenso tacito inglese) sul riconoscimento del governo di Bengasi. C’è chi dirà: so what? E allora? Dopo tutto - questa l’argomentazione degli amici della doppia coppia - l’Ue ha sempre avuto bisogno, per funzionare, dell’asse franco-tedesco. Quanto alla politica estera, c’è poco da scherzare: Francia e Gran Bretagna sono le uniche due potenze militari rimaste, con armi nucleari e un seggio all’Onu. E quindi prendere o lasciare. Anche da parte dell’Italia, Paese che ha poco da dire o da offrire - aggiungono in modo malevolo gli amici della doppia coppia - ma che soffre in compenso di un complesso storico di «esclusione».

L’Italia avrà anche un complesso di esclusione: gran parte della nostra politica estera, da Cavour in poi, è stata dominata dal tentativo di guadagnarsi una sedia al tavolo dei Grandi (la politica del sedere, nella definizione scherzosa dell’ambasciatore Quaroni). Ma il problema non è l’Italia, per una volta. Il problema è che la doppia coppia non funziona.

Guardiamo prima alla gestione dell’economia europea. Qui la coppia è solo di bandiera. Il Paese decisivo è la Germania. Dopo notevoli esitazioni di fronte alla crisi greca, Angela Merkel ha messo sul tavolo una sorta di grande trade-off: la Germania resterà europea (difenderà l’euro) solo se l’Europa diventerà tedesca, ossia accetterà la disciplina finanziaria e attuerà le riforme che hanno fatto la forza del modello Deutschland. In realtà, è escluso che il Patto di competitività produca per magia un’Europa tedesca; è molto dubbio che le ricette proposte (in assenza di strumenti come gli eurobonds) favoriscano il rilancio della crescita su scala continentale; e resta probabile una futura ristrutturazione del debito in Grecia o in Irlanda. Ma Angela Merkel, in un anno elettorale, ha bisogno di coprirsi le spalle con la propria opinione pubblica. Lo fa con l’appoggio di Parigi: Nicolas Sarkozy ha appunto deciso che spalleggiare la Germania è l’unico modo per tutelare la centralità della Francia in Europa, che tuttavia - così facendo - centralità non è più. Lo conferma la rilassatezza con cui Londra guarda alla nascita di un’Europa a due velocità, con un’eurozona più integrata a guida tedesca.

Per David Cameron, a differenza che per Tony Blair, il problema britannico non è di condizionare la zona euro; è di restarne, più semplicemente, out.

La Gran Bretagna vuole invece essere «in» sulla politica estera europea. Il problema è che sia Parigi che Londra vedono la politica estera comune come il risultato di accordi bilaterali (nella Difesa, anzitutto), di posizioni conquistate nel Servizio diplomatico creato dal Trattato di Lisbona (dove il peso di francesi e inglesi è preponderante), di decisioni nazionali precostituite. Prendiamo il caso limite di ieri. A poche ore dal vertice europeo sulla Libia, e mentre lady Ashton escludeva di potere assumere una posizione del genere a nome dell’Ue, la Francia ha deciso di riconoscere per conto suo il governo provvisorio di Bengasi quale unico legittimo rappresentante di un Paese spezzato a metà. Lasciamo un momento da parte il merito e guardiamo al metodo: il metodo è uno schiaffo a qualunque idea di concertazione europea. Arrivando «prima», e scommettendo sullo scenario del dopo-Gheddafi, Parigi ha puntato a garantirsi vantaggi politici ed economici: l’attivismo francese e inglese a Bengasi ha a che fare anche con le concessioni petrolifere, come l’Italia ha capito con qualche ritardo. La forzatura francese, d’altra parte, ha bruciato qualunque cautela sulla composizione del Consiglio provvisorio libico. Con il risultato di imporre una scelta secca al resto dell’Europa: la convergenza sulla posizione di Parigi o l’assenza di una posizione comune. Niente di nuovo, sembra un’ennesima variazione sul tema dei riconoscimenti (con il precedente, ad esempio, della Croazia).

Chi critica la lentezza con cui l’Europa ha reagito alla crisi del Nord Africa, può leggere in tutto questo un recupero di velocità. Ma è difficile fidarsi troppo dell’istinto di Nicolas Sarkozy in materia, dopo il flop dell’Unione per il Mediterraneo e dopo gli infortuni su Ben Ali. Per il momento, l’Italia ha deciso di fidarsi a metà di Parigi: ha deciso di riaprire il consolato a Bengasi; ha escluso, nelle dichiarazioni iniziali di Franco Frattini, di partecipare a bombardamenti aerei mirati in Libia, apparentemente contemplati dall’Eliseo. Vedremo nelle prossime ore con quale solidità.

Proprio mentre l’Europa stava faticosamente cercando di mettere la casa in ordine, ossia di gestire le conseguenze della crisi dell’euro, l’incendio del cortile di casa tende ancora una volta a dividere, invece che a unire. Difficile concludere, allora, che la doppia coppia funzioni. Troppo guidati da esigenze domestiche, troppo ripiegati su calcoli a breve termine, troppo oscillanti nelle loro reazioni, i Grandi d’Europa giocano una loro partita nazionale. Non riescono ancora a giocare una partita europea.
